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	Abstract
	La ricerca mostra i problemi di inserimento scolastico e apprendimento che i minori cresciuti fuori dalla famiglia di orine sono costretti ad affrontare. Questo studio focalizza l’attenzione sui minori in affido e analizza le difficoltà nella scolarizzazione che i genitori hanno individuato. Illustra quindi le “Linee guida per il diritto allo studio degli alunni e delle alunne al di fuori della famiglia di origine” ideate per contrastare gli ostacoli all’apprendimento, derivati probabilmente da trascuranza e maltrattamenti durante i primi anni di vita e migliorare le loro condizioni scolastiche.
	

	Introduzione 
	Le linee guida per il diritto allo studio riguardano circa 44.000 soggetti tra minori stranieri non accompagnati e bambini e ragazzi in affidamento familiare o ospiti di comunità, sottoposti a provvedimento delle autorità giudiziarie. Nella ricerca verranno descritte le difficoltà di questi minori a scuola e le cause scatenanti.
	

	Materiali e metodi
	Oggetto della ricerca sono i minori cresciuti in un contesto diverso da quello della famiglia biologica, che si trovano a dover affrontare difficoltà legate all’ apprendimento e che di conseguenza presentano un insuccesso scolastico molto più frequente rispetto ai coetanei, anche a parità di livello economico e sociale. A tale esito contribuiscono soprattutto le difficoltà emotivo-affettive e l’instabilità delle collocazioni in affido o nelle strutture.
Si evidenziano difficoltà precoci e crescenti e si rilevano alte percentuali di minori “out of care” nel circuito dell’educazione speciale. Frequenti bocciature, esclusione dal gruppo, frequenze scolastiche incostanti e provvedimenti disciplinari caratterizzano la carriera scolastica di questi minori e mettono a rischio il loro futuro, aumentando il rischio che sviluppino dipendenze da alcool, sostanze o dall’assistenza pubblica, che entrino in circuiti criminosi o si trovino senza fissa dimora.
Per rilevare la presenza di questi problemi scolastici, alle famiglie che ospitano i minori è stato sottoposto un questionario.
	

	Risultati
	Per quanto riguarda i dati anagrafici, nel gruppo analizzato emerge una prevalenza di maschi e un’alta percentuale di stranieri. Le maggiori difficoltà di tipo burocratico riscontrate riguardano l’iscrizione alla scuola dell’infanzia e primaria. La crescita delle difficoltà di apprendimento coincide con l’aumento del livello scolastico, con un picco nella scuola secondaria di primo grado. Più di un bambino su tre però presenta difficoltà di apprendimento già durante la scuola dell’infanzia, ipotizzando ritardi evidenti e difficoltà significative.
Percentuali importanti riguardano i problemi legati al comportamento, al mantenimento dell’attenzione e all’auto motivazione. Percentuali che crescono nei soggetti con DSA (8% dei minori analizzati). Per i minori stranieri sopra i 15 anni si aggiunge il problema dell’inserimento scolastico con un forte gap tra l’età anagrafica e le competenze.
Altri fattori che incidono negativamente sono il forzato allontanamento dai genitori, maltrattamenti e abusi sessuali, forme di dipendenza di uno o entrambi i genitori, relazioni familiari conflittuali e problemi di natura fisica, psichica o psichiatrica.

	L’integrazione dei grafici per dimostrare i risultati del questionario permette una più semplice e immediata acquisizione e interpretazione dei dati, facilitando la comprensione delle rilevazioni effettuate.

	Conclusioni
	Gli insegnanti sono chiamati a cogliere i segnali di disagio degli alunni e a muoversi per intervenire. È necessaria quindi una formazione che consenta di acquisire le informazioni per poter agire in maniera consona, collaborando con le altre figure che supportano il minore.
Inoltre i dati rilevati confermano che i minori “out of care” presentano maggiori difficoltà di apprendimento e che l’insuccesso a scuola diventa predittivo di un difficile adattamento alla vita.
Le difficoltà di questi minori evidenziano l’urgenza di dare vita a interventi nelle scuole: per far fronte a situazioni complesse le soluzioni devono coinvolgere più soggetti e aspetti. Questo servirà per poi orientare le disposizioni ministeriali.
Sarebbe utile anche tenere un’anagrafe nazionale dei minori che crescono al di fuori della famiglia d’origine per poter condurre ulteriori indagini.
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